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Giovedì
10 Luglio 20142 I D E EL'amore diventa oggettivo ed effettivo

quando raggiunge il cuore dell'altro, 
il bene dell'altro. Cardinale Angelo Scola

eri su due pagine un filo rosso? No! Piut-
tosto nero: Arianna alla rovescia. Aldo

Grasso esorta ("Oggi" in edicola, 16/7, p. 10):
«Suor Laura? Più che l’immagine cambi la
sostanza»! Ecco l’incipit: «Matrigna addo-
lorata, Suor Laura Boldrinova, Madre Lau-
ra di Calcutta…». Molti rimproveri alla pre-
sidente della Camera, «ex portavoce del-
l’Alto Commissariato dell’Onu per i rifugia-
ti» in Italia. Discutibile, come ogni opinio-
ne, ma oltre l’uso ironico di termini religio-
si traspare (e sorprende, vista la firma) un

sottile "machismo". Sempre ieri ("Il Tem-
po", p. 10: «La senatrice e lo spogliarellista
di Mediaset») Fabio Cipolla ce l’ha con la se-
natrice Stefania Pezzopane, cui dopo il ter-
remoto dell’Aquila «le scene della ribalta si
sono aperte» facendone una «diva». Nel-
l’articolo, l’elenco di personali vicende pas-
sate, ma il vero motivo pare il rimprovero per
l’amicizia con un giovanotto più giovane di
lei, che avrebbe prodotto molto gossip... E
così uno in più! La religione non c’entra, ma
anche qui costante filo nero pare il tono an-
tifemminile. Giornali (maschili) ancora o-
stili: come avversari e padroni? Pensi a Ge-
sù che prediligeva le donne e risenti Fran-
cesco alla collega Giansoldati: «Le donne
sono la cosa più bella che Dio ha fatto». Al-
tro filo, davvero!

I

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Difese la dignità 
della persona

Filo rosso? No: un filo nero
in pagina machista... Ma c'è altro 

il cristianesimo ad aver donato all’Europa l’i-
dea che la dignità della persona venga prima

di ogni altra cosa, prima di qualsiasi ideologia. Un’i-
dea che è andata costruendosi nei secoli grazie al-
l’opera evangelizzatrice di numerosi testimoni e
predicatori, ma anche di sovrani e amministrato-
ri. Uno di questi fu il re danese Canuto IV, salito al
trono nel 1080, all’età do 40 anni. Se in politica e-
stera scelse l’alleanza con gli inglesi, all’interno si
caratterizzò per l’opera a favore della Chiesa, con
il sostegno ai monasteri e al clero. Una politica che
però minacciava i poteri forti: per questo nel 1086
venne ucciso da alcuni rivoltosi. La Chiesa vide in
lui subito un martire e così viene celebrato.
Altri santi. Sante Rufina e Seconda, martiri (III
sec.); beati Emanuele Ruiz e compagni,martiri
(1860). Letture. Os 11,1-4.8-9; Sal 79; Mt 10,7-15. 
Ambrosiano. Dt 15,1-11; Sal 91; Lc 7,18-23.

È Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Canuto IV

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore
sento il dovere di rigraziare
"Avvenire" per il suo
impegno informativo e per
la citazione riservatami da
Toni Mira nel suo brillante
articolo dello scorso 4 luglio.
E poi, da calabrese, vorrei
trasmetterle alcune mie
considerazioni. La Calabria
e i calabresi dovrebbero –
dovremmo – avere un forte
sussulto, un energico
scossone per risvegliare il
nostro orgoglio, la nostra
dignità di gente onesta,
laboriosa e piena di valori.
Dovremmo dire basta
all’omertà che ci ha fatto
non vedere e non sentire,
ma che invece ha fatto
vedere e sentire la
criminalità organizzata,
facendola arricchire ai danni
di tutti noi. Rabbia orgoglio

e dignità diventino il nostro
punto di riferimento per il
nostro domani. Lo
dobbiamo ai nostri figli, alle
future generazioni, e al
nostro Paese tutto. Vorrei
rammentare a me stesso che
noi abbiamo il dovere, prima
del diritto, di essere cittadini
ed è giunta l’ora di fare la
nostra parte di cittadini
attivi e presenti, di attori
principali e non di
comparse. Noi siamo il
nostro futuro, non gli altri, e
non può esserci un futuro
senza legalità, può invece
esserci un futuro senza
cosche e senza padrini,
facciamo tutti noi la nostra
parte, io sto cercando di fare
la mia. «I have a dream», io
ho il sogno di vivere in un
Paese, e in questa mia terra
di Calabria, dove si è liberi di
dire, di fare e di agire nel
rispetto del nostro prossimo.
La ringrazio e la saluto
cordialmente 

Antonino De Masi

Una voce libera e forte dalla Calabria:
«Facciamo la nostra parte, qui e adesso»

I parolai pensano
che tutto sia facile
I pavidi che nulla
sia possibile. Le
persone serie e

perbene come lei
si rimboccano le

maniche e ci
mettono faccia 

e cuore

Né lei né noi siamo gente da convenevoli di
circostanza, caro dottor De Masi. Ma non posso fare a meno
di dire per prima cosa che sono io a sentire il dovere di
ringraziarla, per la voce libera e forte, per la fattiva
intelligenza e per la tenace testimonianza civile che
continua a dare in una terra che da troppo tempo viene
descritta e cantata come «amara e bella». I lettori di
"Avvenire", attraverso le nostre cronache, hanno già avuto
occasione di conoscere la qualità del suo appassionato
impegno di cittadino e di imprenditore.
I parolai pensano che tutto sia facile. I pavidi credono che
nulla sia possibile. Le persone serie e perbene come lei – e ce
ne sono davvero tante in Calabria – si rimboccano le
maniche e ci mettono faccia e cuore. Perché sanno che senza
fatica e senza competenza, senza sentimenti puri e forti
come quelli che animano le parole della sua lettera, non si
«fa la parte» che spetta a ognuno per sbaragliare il potere e
la logica delle cosche e dei padrini della ’ndrangheta (e di
qualunque altra mafia). Per questo vi siamo stati accanto,
per questo continueremo a esserlo. Felici che la parola di
Papa Francesco ci abbia rincuorato e spronato nella dura e
sacrosanta battaglia per vivere nella libertà e nel rispetto,
secondo umana giustizia e secondo il vero bene che Dio ha
messo nel cuore di tutti. E che tutti possono ritrovare.
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NON PIÙ «GUARDIE E LADRI»
MA «CHI FA DANNI RISARCISCA»
Gentile direttore,
con l’implicazione della stessa Guardia di Fi-
nanza in alcune recenti clamorose inchie-
ste, a non entrarci col malaffare forse reste-
ranno la benemerita associazione degli Al-
pini, gli Scout e qualche Provveditorato agli
studi... Ormai mezza Italia deve fare da guar-
dia (e sostentamento) all’altra metà, man-
giona e furbesca, con processi, detenzioni,
costi, improduttività ecc. Può durare? Ne du-
bito assai, convinto che anche la parte sana
del Paese, disorientata da tanto malaffare,
perda fiducia, voglia, piacere, interesse a im-
pegnarsi al buon andamento del quotidia-
no, senza del quale, l’economia non potrà di
certo reggersi né tantomeno decollare. Cre-
do quindi, siano maturi i tempi per cambia-
re modi di dire e di fare: non più "guardie e
ladri", bensì "chi fa danni, risarcisca". Chi ha
danneggiato il contesto sociale - in qualsi-
voglia modo - sia chiamato anche sino alla
camicia (ovvero con ogni suo avere e reddi-
to, anche con la pensione maturata) a risar-
cire interamente i danni arrecati. Credo re-
sti l’ultima spiaggia, per dare una "drizzata"
a un contesto sociale che solo se si comin-
cia a pagare di persona può recuperare e-
quilibrio e decenza.

Luigino Ferrari
Quinto Valpantena (Vr)

LE CERTEZZE SCIENTIFICHE
NEL CASO DELLA POVERA YARA
Caro direttore,
la scienza nel caso di Yara Gambirasio ha sba-
gliato? Non sbaglia la scienza, ma possono
sbagliare gli uomini quando operano con
metodi scientifici. In questo caso, abbiamo
una prima analisi, dai risultati sicuramente
esatti, sul "materiale" umano trovato sugli
indumenti della povera ragazza. Successi-
vamente sono stati fatti un’infinità di altri ac-
certamenti (e qui può scapparci l’errore), di
cui tutti abbiamo avuto notizia, ma l’attua-
le imputato (pur sicuro di non essere un fi-
glio illegittimo della madre) si è guardato be-
ne dal fare analizzare il suo Dna: tutti lo fa-
cevano, da quelle parti, lui no: perché? For-
se perché sapeva di essere il colpevole e, a-
vendo avuto il contatto che ha avuto con la
povera Yara, qualche altro elemento avreb-
be potuto tradirlo? La domanda è inevitabi-
le e legittima. Tornando a bomba: c’è stato
errore umano nelle analisi? Bene: si ripeta-
no. Penso che dal corpo di una persona mor-
ta si possa ricavare tanto "materiale" utile
per l’accertamento e, quanto all’imputato,
la magistratura ha forse qualche ostacolo nel
disporre i prelievi necessari? Resta il proble-
ma della creazione di una banca dati ri-
guardante i cittadini e tutti coloro che tran-
sitano sul territorio nazionale, ma una legge
si può fare domani stesso.

Mario Grosso
Gallarate (Va)

CANONIZZAZIONE: BELLISSIMA
LA CHIESA UNITA
Caro direttore,
sabato 26 aprile ero in viaggio per Roma. In
tanti hanno cercato di farmi cambiare idea
ma il gruppo Regina della Pace andava e io
volevo andare. "Aprite, spalancate le porte",
suggeriva Simone davanti a noi in via della
Conciliazione, mentre schiacciati come sar-
dine aspettavamo che aprissero i cancelli
della piazza. Niente da fare. Alle 4 un falso al-

a voi la parola
lettere@avvenire.it

La Chiesa riconosce le virtù eroiche di Candia

MARCELLO 
DEI LEBBROSI

di Piero Gheddo

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

aro direttore,
le propongo una breve riflessione su di una data
che pochi ricordano, ma che ha segnato un’epo-

ca. Correva l’anno 1974 scriverebbero i giornalisti con la
G maiuscola... ma io sono solo un "osservatore autodi-
datta" dell’informazione, e dico che 40 anni fa partì una
rivoluzione che trasformò l’Italia e il nostro modo di vi-
vere e pensare. Erano anni caldi dal punto di vista politi-
co e sociale, ma questa rivoluzione ci portò una libertà,
quella di espressione, tramite i mezzi che ci saremmo a-
bitutati a chiamare mass media. 

Andiamo con ordine. Partendo, appunto da una data-
evento: 9 luglio 1974, appena ieri, ma quarant’anni fa.
Quel giorno la Corte Costituzionale sentenziò l’incosti-
tuzionalità del monopolio televisivo fin lì detenuto dalla
Rai. Siamo passati, così, seppure in alcuni decenni, da 2
canali (il Nazionale e il Secondo) a centinaia tra digitale
e satellite e alle piattaforme miste con telefonino e Inter-
net. 
In mezzo ci sono state le tv via cavo con Tele Napoli Tele-
diffusione Italiana, TeleTorino (l’unica a non aver mai
smesso di trasmettere ) e la mitica TeleBiella soppianta-
te nel giro di un anno dalle prime emittenti via etere. Poi
l’introduzione della tv a colori, che per la Rai arrivò mol-
to in ritardo rispetto agli altri Paesi, col sistema Pal. Il co-
lore fu osteggiato a lungo dal Partito repubblicano che lo
consideravo uno status symbol che avrebbe fatto indebi-

tare le famiglie del ceto medio basso. Peccato che vi fos-
sero aziende italiane che rimasero indietro nella speri-
mentazione e, così, quando arrivò il momento, ne bene-
ficiarono soprattutto le aziende straniere... Che dire poi
delle radio libere? Ci hanno tenuto compagnia con tan-
ta musica, abbiamo conosciuto nuovi gruppi e cantau-
tori, ma anche ascoltato dibattiti e nuova informazione. 
Nel novembre del 1974, comparve in edicola anche il nu-
mero "zero" di una rivista che sarebbe diventata negli an-
ni un riferimento del settore, il mensile Millecanali. Da
allora niente fu come prima, le emittenti libere si molti-
plicarono. Poi quasi tutto diventò network e le piccole e-
mittenti scomparvero. Il resto fino ai giorni nostri è noto. 
E qui scatta la domanda: quanti di quelli che hanno avu-
to carriere e onori, soldi e benefici si ricordano di quel cal-
do giorno d’estate che ha rivoluzionato la libertà di e-
spressione? Centinaia di giornalisti e di opinionisti, con-
duttori e showgirl, ma anche politici e sindacalisti hanno
trovato la strada spianata verso la popolarità. Una gene-
razione ha conosciuto una nuova via della multicomu-
nicazione, ma se ne ricorda?

Antonino Di Bella

C

Quarant’anni fa la fine del monopolio Rai 
Una svolta dimenticata da tanti «ingrati»

Scripta
manent

larme ha peggiorato la calca. Alle 7 abbiamo
raggiunto la piazza e da quel momento gli a-
nimi hanno iniziato a placarsi. Il silenzio fi-
nalmente alle 9 con la recita della Coronci-
na alla Divina Misericordia. Impossibile non
commuoversi, sembrava di sentire la voce
dei due Papi mentre venivano proclamati
brani di loro omelie tra un decina e l’altra
della preghiera. L’inno al Beato Giovanni Pao-
lo "Aprite le porte a Cristo", questa volta ve-
ra preghiera, ha reso attenti e pronti per la Ce-
lebrazione. Che belle le litanie dei santi e che
dolce il canto del Veni Creator. "La Santa
Chiesa supplica con grandissima forza Vostra
Santità di voler iscrivere questi suoi eletti fi-
gli nell’Albo dei Santi". Finalmente: Iubilate
Deo! "Si va per ringraziare", mi aveva sugge-
rito il confessore qualche giorno prima. So-
no cresciuta con Giovanni Paolo II, il Papa
della famiglia, certo, ma anche il Papa ope-
raio, il Papa dei giovani, il Papa orfano di ma-
dre in tenera età, il Papa mariano, il Papa de-
ciso contro la mafia, il Papa dei miseri, il Pa-
pa della Pace, il Papa della sofferenza, il Pa-
pa della misericordia, il Papa instancabile
pellegrino, il Papa della gioia, il Papa della vi-
ta… Un giornalista, prima della celebrazio-
ne, chiedeva ad alcuni pellegrini per quale
Papa fossero lì. L’istinto era di correre al mi-
crofono e rispondere: per tutti e quattro!
Troppo forte la bellezza della Chiesa unita.
Dove sarebbe la Chiesa, dove sarei io senza
papa Giovanni XXIII, senza Benedetto XVI,
senza papa Francesco? Lunedì sera, dopo il
lavoro, la Santa Messa, "colmati di Spirito
Santo", per ringraziare.

Valeria Punta
Genova

GRANDI DEBITI
E GRANDI DOVERI
Caro direttore,
«Siamo pieni di debiti, non possiamo per-
mettercelo». Non riesco a capire perché que-
ste semplici parole, che sono la verità, non
si possano usare per gli F35, per l’Expo, la
Tav, il Mose, il ponte sullo stretto di Messina,
ma anche per le Olimpiadi, i Mondiali di cal-
cio e tutte le altre spese di cui possiamo fare
a meno! Con queste semplici parole abbia-
mo permesso il decollo della nostra econo-
mia negli anni 50. Tutti i settantenni ricor-
dano perfettamente quanti risparmi veni-
vano fatti dopo la guerra, e oggi è come se u-
scissimo da una guerra.

Giulio Donati
Megliadino San Fidenzio (Pd)

Coi grandi debiti non si scherza, e neanche
con i grandi doveri. Saggi risparmi, caro dot-
tor Donati, saggi investimenti e sagge rifor-
me. Negli anni 50 l’Italia è stata ricostruita
così dai democratici cristiani e dai loro lai-
ci e socialdemocratici alleati. (mt)

onsidero una grande
grazia di Dio aver
conosciuto per lunghi
anni e in modo
abbastanza intimo

Marcello Candia, ed averne poi
scritto la biografia («Marcello dei
lebbrosi») dopo la sua morte (31
agosto 1983), per incarico della
"Fondazione Candia" che ne
continua il ricordo e l’opera di carità.
La sua "santità" era già emersa
quando era in vita, ma mi è apparsa
evidente dopo la morte, quando ho
intervistato un centinaio di persone
che l’hanno conosciuto e hanno
collaborato con lui. Marcello ha
lasciato un segno positivo in tutti
coloro che ha incontrato. Quando nel
1986 preparavo il materiale per la sua
beatificazione (la causa è iniziata nel
1991), il cardinale Carlo Maria
Martini mandò una lettera a tutti i
vescovi italiani per chiedere il loro
parere su Candia. Risposte tutte
positive, e di 86 mi consegnò la
fotocopia per l’Archivio Candia.
Martini diceva: «Sono le migliori
testimonianze della sua fama di
santità». Il 3 ottobre 1989 ero a pranzo
con Giovanni Paolo II, che nel 1981
aveva visitato il lebbrosario di
Marituba. Mi chiede a che punto è la
sua causa di beatificazione. Rispondo
che è prossimo l’inizio e lui dice:
«Fate in fretta, fate in fretta, è un
testimone laico eccezionale
dell’amore ai poveri». Ricordo con
commozione i numerosi incontri con
Marcello. Aveva consacrato la sua vita
a Dio e ai poveri, rimanendo laico: «Il
battesimo è la mia vocazione
missionaria e mia mamma mi diceva:
chi ha molto ricevuto, deve dare
molto. Io ho ricevuto moltissimo dal
Signore e debbo dare tutto». Nella sua
azienda a Milano, in un angolo del
cortile fra il muro di cinta e lo
stabilimento, aveva fatto costruire
una panca con un ombrello di
cemento. Diceva: «Questo è il mio
angolo della preghiera, quando sono
troppo teso e stanco vengo a
riposarmi un po’ pregando». Questo
l’ho saputo interrogando una sua
segretaria, ma sono testimone di un
altro fatto. A dicembre («quando gli

italiani hanno il cuore in mano»)
veniva in Italia per rispondere alle
molte richieste. Soffriva il freddo per il
mal di cuore (cinque infarti e
un’operazione al cuore). Una sera con
la neve per terra dovevo portarlo a
Piacenza e lo stavo aspettando in
auto. Si sarebbe tornati a mezzanotte.
Lui esce tenendo una borsa in mano
e con l’altra premendosi il petto. Dice:
«Ho mal di cuore». Gli dico di stare a
casa, vado io al suo posto e so cosa
dire. «No, ho promesso di andare e mi
aspettano». Lungo la strada in genere
si recitava il Rosario, ma quella sera
dice: «Prega tu, io sto in silenzio e
ripeto la giaculatoria di mia mamma;
Signore, aumenta la mia fede!».
Marcello, di fede ne hai già tanta, gli
dico. E lui risponde: «Piero, la fede
non basta mai». Aveva venduto anche
la sua casa a Milano e quando veniva
in Italia era ospite del Centro
missionario Pime, viveva con noi
padri e fratelli. Era sempre occupato,
alla sera non guardava il telegiornale
perché diceva che doveva telefonare.
Non aveva orari per i pasti, mangiava
quando era libero e dormiva poco,
l’unico imperativo erano la Messa al
mattino e il Rosario e altre preghiere.
In Italia, grazie alle sue visite  per
parlare di Macapà (gli amici lo
chiamavano "il dottor Macapà") era
diventato una figura simbolica, una
specie di Madre Teresa al maschile.
Sono ritornato per la quinta volta in
Amazzonia nel gennaio 1996. Nel
lebbrosario di Marituba ho
incontrato i lebbrosi che avevano
conosciuto Marcello, specialmente
Adalucio, più volte eletto "capo" dei
lebbrosi, al quale ho chiesto: «Perché
tredici anni dopo la sua morte lo
ricordate ancora e lo pregare?». Mi ha
risposto: «Marcello non solo ci ha
aiutati materialmente,  ma faceva
tutto per amore di Dio, non cercava
nulla per sé, ma tutto per gli altri, i
poveri, gli ammalati, i lebbrosi. Lui,
ricco, colto e importante nel mondo,
veniva a spendere la vita fra noi che
non potevamo dargli nulla in
cambio. Noi pensavamo: se lui è un
uomo così buono, quanto più
dev’essere buono Dio!».
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SEGUE DALLA PRIMA

NECESSARIA È LA CURA
a tradizione sociale e solidale del-
la banca è fiorita quando nella

seconda metà del Quattrocento, in
piena crisi sociale dovuta anche al
boom dei mercati e dell’usura, i fran-
cescani minori (Giacomo della Mar-
ca, Giovanni da Capestrano, Marco
da Montegallo …) inventarono i
Monti di Pietà, una delle più grandi
innovazioni finanziarie ed economi-
che dell’Europa. E lo fecero come e-
spressione di charitas, di amore civi-
le per la loro gente che chiedeva pa-
ne e buon credito. Di fronte a una gra-
ve crisi, quei cristiani e amici del-
l’uomo non scrissero solo trattati né
fecero conferenze: furono capaci di
generare opere, istituzioni, banche.
Se oggi vogliamo ridurre l’usura dob-
biamo continuare a agire sulle istitu-
zioni e chiedere, come cittadini, leg-
gi migliori e dalla parte dei più fragi-
li. Ma, soprattutto, le associazioni e i
movimenti della società civile do-
vrebbero far nascere nuove istituzio-
ni finanziarie, fondi di micro-finan-
za, nuove banche.
Il nostro sistema economico e finan-

ziario non è nelle condizioni per au-
to-rigenerarsi, lo vediamo tutti i gior-
ni. Lo stesso rapporto Banca Italia ci
dice che le segnalazioni per riciclag-
gio di denaro sono aumentate di sei
volte dal 2007 a oggi. Troppe impre-
se fondate da ex-artigiani praticanti
di virtù civili sono passate in mano a
speculatori, e tante banche tradizio-
nali ormai rispondono a manager
messi lì da una proprietà che mira al-
la massimizzazioni di rendite, guidati
da algoritmi troppo lontani dalla gen-
te. C’è un grande e crescente bisogno
di opere di bene comune. Segnali po-
sitivi ci sono, ma non riusciamo an-
cora a interpretarli, e non siamo ca-
paci di fare di queste voci un coro.
Senza nuove opere di bene comune
continueremo a commentare i rap-
porti sull’usura e sulla corruzione, a de-
primerci, ad aspettare passivi e co-re-
sponsabili il prossimo triste rapporto,
o a illuderci per "riprese" promesse dai
nuovi indovini. E i poveri continue-
ranno a essere messi in disperazione.

Luigino Bruni
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